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Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e formazione
 

(All. 1)
 
Oggetto: diffusione di dati personali riferiti agli studenti nell’ambito del c.d. “documento del 15 maggio” ai sensi dell’art.

5, comma 2, del d.P.R. 23 luglio 1998, n. 323 - Indicazioni operative.
 
Diverse sono state, nel corso degli ultimi mesi, le iniziative volte ad aumentare l’attenzione del sistema dell’istruzione

sull’importanza di un approccio corretto e consapevole alla protezione dei dati personali da parte di tutti gli attori che lo

compongono.
 
È importante che le scuole del sistema nazionale di istruzione, nello svolgimento delle proprie funzioni istituzionali, agiscano nel

pieno rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali, nonché della dignità degli studenti, anche con particolare riferimento alla

riservatezza, all'identità personale e al diritto alla protezione dei dati personali.
 
In questo quadro sono state rilevate, nel recente passato, alcune criticità in relazione alle modalità di redazione del c.d.

“documento del 15 maggio”, di cui all’art. 5, comma 2, del d.P.R. 23 luglio 1998, n. 323, che sovente hanno dato luogo a indebite

diffusioni di dati personali riferiti a studenti, anche tramite la rete internet, da parte di numerose istituzioni scolastiche.
 
Alla luce di precedenti pronunciamenti dell’Autorità, si ritiene quindi opportuno trasmettere un documento nel quale sono riportate

specifiche indicazioni sulla corretta redazione, sulla base della disciplina in materia di protezione dei dati personali, del richiamato

documento del 15 maggio, con preghiera di darne la massima diffusione presso le scuole interessate.
 
Si resta a disposizione per ogni ulteriore chiarimento.
 

IL DIRIGENTE 

(Francesco Modafferi)
 

Allegato n. 1
 
Indicazioni operative sulle corrette modalità di redazione, alla luce della disciplina in materia di protezione dei dati

personali, del c.d. “documento del 15 maggio” di cui all’art. 5, comma 2, del d.P.R. 23 luglio 1998, n. 323.
 
1. Il documento del 15 maggio
 
Gli esami conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria comprendono tre prove scritte ed un colloquio volti ad evidenziare le

conoscenze, competenze e capacità acquisite dal candidato (l. 10 dicembre 1997, n. 425 “Disposizioni per la riforma degli esami di

Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore”; d.P.R. 23 luglio 1998, n. 323 “Regolamento recante

disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore”)
 
La prima prova scritta consiste nella produzione di uno scritto scelto dal candidato tra più proposte di varie tipologie.



La seconda prova scritta ha per oggetto una delle materie caratterizzanti il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente

prevede verifiche scritte, grafiche o scrittografiche.
 
La terza prova, a carattere pluridisciplinare consiste nella trattazione sintetica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli,

ovvero nella soluzione di problemi o di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti.
 
I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta sono scelti dal Ministro dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca (MIUR),

mentre per la terza il MIUR sceglie solo le caratteristiche formali generali, giacché il relativo testo è predisposto dalla commissione

di esame, anche alla luce dell’azione educativa e didattica realizzata nell’ultimo anno di corso.
 
Per consentire alla commissione di predisporre tale ultima prova, i consigli di classe sono chiamati ad elaborare, entro il 15 maggio,

un apposito documento che esplicita i contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi ed i tempi del percorso formativo, nonché i criteri, gli

strumenti di valutazione adottati e gli obiettivi raggiunti.
 
Ciascun consiglio può, inoltre, aggiungere ogni altro elemento ritenuto significativo ai fini dello svolgimento degli esami (o. m. 4

febbraio 2000, n. 31).
 
Per quanto concerne gli istituti professionali, tenuto conto della particolare organizzazione del biennio post-qualifica che prevede

nel curricolo una terza area professionalizzante, che si realizza mediante attività integrate tra scuola e formazione professionale

regionale e/o la partecipazione a stage presso aziende, il documento deve recare specifiche indicazioni sul profilo e le

caratteristiche di tale area, sulle attività poste in essere e sugli obiettivi raggiunti.
 
Il documento nelle scuole che attuano l'autonomia didattica e organizzativa in via sperimentale, è integrato con le relazioni dei

docenti dei gruppi in cui eventualmente si è scomposta la classe o dei docenti che hanno guidato corsi destinati ad alunni

provenienti da più classi. Al documento stesso possono essere allegati eventuali atti relativi alle prove effettuate e alle iniziative

realizzate durante l'anno in preparazione dell'esame di Stato, nonché alla partecipazione attiva e responsabile degli alunni.
 
È previsto, inoltre, che prima della elaborazione del testo definitivo, i consigli di classe possono consultare, per eventuali proposte

e osservazioni, la componente studentesca e quella dei genitori.
 
La richiamata disciplina di settore, infine, prevede espressamente che tale documento debba essere immediatamente affisso

all’albo dell’istituto ed consegnato in copia a ciascun candidato. Chiunque abbia interesse può estrarne copia.
 
Nella prassi, anche sulla base di specifici modelli predisposti da alcune scuole, taluni anche reperibili in rete, il documento in

esame viene redatto riportando dati personali riferiti agli studenti.
 
Dall’elenco nominativo degli studenti appartenenti alle ultime classi, ad ulteriori informazioni anagrafiche o relative al rendimento

scolastico, numerosi documenti del 15 maggio vengono redatti con annesse numerose informazioni personali riferite agli studenti.
 
Per effetto, poi, dell’art. 32, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69 “A far data dal 1º gennaio 2010, gli obblighi di

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei

propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati, sovente i documenti così redatti vengono

pubblicati, invece che all’albo dell’istituto, sul sito internet istituzionale della scuola, nonché indicizzati nelle rete.
 
2. La disciplina in materia di protezione dei dati personali
 
Come anticipato, la prassi da ultimo descritta non risulta, per le ragioni di seguito evidenziate, conforme alla disciplina in materia di

protezione dei dati personali.
 
2.a. I principi di necessità e proporzionalità
 
E’ principio cardine della protezione dei dati personali, quello di necessità in base al quale ciascun titolare è tenuto ad escludere

trattamenti di dati personali quando le finalità perseguite nei singoli casi possono essere realizzate mediante, rispettivamente, dati

anonimi od opportune modalità che permettano di identificare l'interessato solo in caso di necessità (art. 3 del Codice).
 
In altre parole, “i dati personali dovrebbero essere trattati solo se la finalità del trattamento non sia ragionevolmente conseguibile



con altri mezzi” (considerando n. 39 e par. 5 Regolamento generale sulla protezione dei dati n. 679 del 2016).
 
Quando necessari per il perseguimento di specifiche finalità, i dati trattati devono, in ogni caso, essere solo quelli effettivamente

pertinenti e non eccedenti per il perseguimento di tali scopi (art. 11 del Codice). Risulta, quindi, illecito il trattamento di dati

eccedenti rispetto alla finalità, intendendosi per tali quelli in assenza dei quali il titolare del trattamento riesce comunque a

conseguire utilmente gli obiettivi prefissati.
 
2.b. Presupposti giuridici per la diffusione di dati personali
 
In tale quadro, il Codice dispone specifiche regole per la diffusione di dati personali (diversi da quelli sensibili e giudiziari), da parte

di soggetti pubblici e privati.
 
Nel rispetto dei richiamati principi di necessità e proporzionalità i soggetti pubblici possono diffondere dati personali solo se tale

operazione di trattamento risulta ammessa da una norma di legge o di regolamento (artt. 3, 11 e 19, comma 3, del Codice).
 
Fermi i richiamati principi, i soggetti privati per poter diffondere dati personali necessitano del consenso espresso, libero ed

informato degli interessati ovvero di un requisito ad esso equipollente quale l’adempimento ad uno specifico obbligo di legge (artt.

23 e 24 del Codice).
 
3. Indicazioni per la redazione del documento del 15 maggio
 
Come già evidenziato dal Garante, a fronte di specifici obblighi normativi che impongono la diffusione di atti o documenti

amministrativi, le amministrazioni pubbliche prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali atti e documenti

amministrativi contenenti dati personali, devono verificare che sia espressamente previsto l’obbligo di pubblicare anche dati

personali, ovvero valutare, caso per caso, se tale diffusione sia effettivamente necessaria rispetto alle finalità sottese alla diffusione

del documento (art. 4, comma 1, lett. m, e art. 19, comma 3, del Codice, con riguardo ai dati comuni, nonché artt. 20, 21 e 22,

comma 11, con riferimento ai dati sensibili e giudiziari).
 
Ebbene alla luce dei principi e regole sopra richiamati non si ha alcuna ragionevole evidenza della necessità di fornire alla

commissione esaminatrice dati personali riferiti agli studenti in un documento finalizzato ad orientare tale commissione nella

redazione del testo della terza prova che sia il più adeguato possibile agli studenti esaminandi.
 
È chiaro, infatti, che il senso del documento sia quello di mettere in evidenza il percorso didattico e formativo di ciascuna classe,

prescindendo dalle peculiarità dei singoli elementi che la compongono.
 
Lo stesso dato normativo, nonché le successive indicazioni ministeriali al riguardo, non lasciano margini a un’interpretazione

estensiva circa il contenuto del documento tale da comprendere anche riferimenti ai singoli studenti, risultando quindi priva del

necessario fondamento normativo la diffusione di un documento così redatto.
 


	Diffusione di dati personali riferiti agli studenti nell’ambito del c.d. "documento del 15 maggio" ai sensi dell’art. 5, comma 2, del d.P.R. 23 luglio 1998, n. 323 - Indicazioni operative

